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Giobbe

Giobbe appare in testa a quell’insieme di scritti che formano i libri poetici e sapienziali, dei quali è il capolavoro. Fu composto dopo l’esilio nel V secolo. L’uomo molto spesso soffre e a volte a soffrire è proprio l’uomo religioso e fedele. Questo gravissimo problema, mai risolto è affrontato dal libro di Giobbe. L’autore, sconosciuto, appartiene certo agli ambienti colti di Gerusalemme. Egli maneggia  l’ebraico classico con la massima disinvoltura; le sue molteplici allusioni a cose riguardanti l’Egitto ci dicono che è informato delle situazioni, delle mentalità e delle tradizioni di questo vasto mondo orientale. Però la fonte della sua riflessione religiosa va cercata  anzitutto  nella tradizione di Israele. Egli è convinto che ciascuno è responsabile dei suoi atti sia nel bene che nel male, e non già erede del castigo dovuto alle generazioni passate. Questa esperienza e queste riflessioni provocano le sue questioni scottanti. In questo libro parla Giobbe, un uomo profondamente religioso, ma anche turbato nella sua fede, e che non riesce più ad accordare i dati più solidi dell’insegnamento tradizionale (Dio è giusto e buono) con i fatti che si impongono continuamente alla sua coscienza ( ci sono dei giusti che soffrono e degli empi che sono felici). “Giobbe”…dramma personale della coscienza di fronte a Dio che tace e la cui giustizia non si fa vedere. Ed anche dramma del pensiero ebraico, in cui i poveri del Signore si trovano immersi in una dura esperienza. Disinganni sul piano nazionale, poiché gli annunzi entusiasti dei profeti non si sono realizzati; disinganni non meno profondi sul piano individuale: la fedeltà a Dio non è redditizia; tutti i giorni si ha la prova che la felicità non è proporzionata al  merito né  alla virtù. La fede di Israele si trova ad un vicolo cieco: cerca a tastoni un Dio che si fa  più lontano e più misterioso. Ma Dio stesso guida questa ricerca dolorosa, la sua grazia sostiene Israele, purifica la sua fede e lo prepara, nella prova, a ricevere  un aumento di luce con la rivelazione di una vita che non finisce sulla terra. Bisognerà attendere il 2° secolo perché questa certezza s’imponga. Questa convinzione – che  diventa un’affermazione centrale del Nuovo testamento- se appaga il senso della giustizia e soddisfa la ricerca del proprio destino, non risolve, però, tutti i problemi posti dall’autore del libro di Giobbe. Il suo dramma, profondamente umano, è di tutti i tempi, perché tocca l’uomo in ciò che  ha di più personale e di più istintivo: l’orrore della sofferenza. Ma Gesù con la sua parola e il suo esempio è venuto incontro anche a questo, rivelandoci il valore e il senso della sofferenza come prova, e insegnandoci ad accettarla conservando una fiducia senza  limiti in Dio nostro Padre. 

 Il nostro libro si compone essenzialmente di una grande discussione poetica, tra Giobbe, il giusto sofferente, e i suoi amici, gli aderenti all’insegnamento  tradizionale. Attraverso un dialogo interminabile, si intrecciano accusa e  difesa, affermazioni solenni ed effusioni liriche. In questa disputa tra uomini, Giobbe sembra avere l’ultima parola. Alla fine interviene  il Signore: è il momento mistico; l’uomo è improvvisamente preso da meraviglia di fronte alla grandezza di dio e supera il suo interrogativo angosciante, nel silenzio giunge ad un’idea più giusta del mistero  divino e da un’umile accettazione della condizione umana.

